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DOCUMENTAZIONE

di Roberto Petriaggi 

LE VILLE MARITTIME 
DI ETÀ ROMANA
Le ville sorgono su promontori 
affacciati sul mare, lungo la co-
sta occidentale di Leptis Magna, 
spesso in prossimità degli estua-
ri degli uidian, che in antico 
costituivano vie d’accesso ver-
so l’entroterra agricolo. La loro 
distribuzione risponde a criteri 
insediativi mirati: situate vicino 
ai principali centri abitati, be-
neficiavano della strada costie-
ra che collegava Leptis Magna 
agli altri nuclei della regione e 
al territorio produttivo del Ge-
bel. In assenza di dati di scavo, i 
materiali rinvenuti in superficie 
suggeriscono una cronologia di 
utilizzo compresa tra il II secolo 
d.C. e la metà del III, fase oltre 
la quale si cominciano a regi-
strare segnali di crisi.
L’analisi delle ville marittime 
suggerisce che i loro proprietari 
appartenessero ai ceti più ele-
vati di Leptis Magna. Gli edifici, 
articolati in ambienti affacciati 

sul mare e organizzati lungo un 
asse est-ovest, presentano so-
luzioni scenografiche ricorren-
ti — criptoportici, ambulacri, 
scalinate, giardini e aperture 
panoramiche — che rivelano un 
gusto diffuso per il lusso e l’o-
tium raffinato. Le tecniche co-
struttive, pur semplici, erano 
valorizzate da finiture pregiate, 
pitture parietali e mosaici poli-
cromi, elementi che rimandano 
a un modello abitativo condiviso 
e tipico dell’élite urbana.
La vicinanza a Leptis Magna 
rende plausibile un uso stabile 
di queste residenze, adeguata-
mente attrezzate anche per la 
stagione invernale e compati-
bili con gli impegni pubblici dei 
proprietari. Si tratta dunque di 
dimore extraurbane ma con ca-
ratteristiche proprie delle resi-
denze cittadine, concepite per 
esibire status e ricchezza. In 
questo senso, le ville tripolitane 
trovano un pertinente confron-
to nel Laurentinum di Plinio il 

La missione dell’Istituto Centrale 
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allora (Fig.1).

Fig. 1 - Satellitare della costa di Silin con le Ville.
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Giovane, anch’esso esempio di 
residenza marittima destinata 
al soggiorno prolungato e al go-
dimento del paesaggio costiero.
Non è possibile stabilire con pre-
cisione il coinvolgimento diretto 
dei proprietari delle ville nelle 
attività agricole o nella pesca, 
né il loro rapporto con gli inse-
diamenti produttivi retrostanti. 
Le prospezioni subacquee non 
hanno evidenziato strutture 
marittime per l’imbarco delle 
derrate, né impianti costieri 
per la lavorazione del pesce o 
la produzione di anfore, sugge-
rendo un limitato interesse del-
le élite locali per il commercio 
diretto. La produzione agrico-
la, attestata nell’entroterra da 
fattorie e opifici, doveva avere 
un carattere prevalentemente 
locale.
La distribuzione delle derrate 
avveniva probabilmente tramite 
piccoli traffici costieri lungo gli 
uidian, con approdi minori e ri-
fornimenti diretti alle ville, che 
assorbivano gran parte della 
produzione. L’assenza di fondali 
adatti alla navigazione d’altura 
esclude un traffico marittimo 
significativo davanti alla co-
sta. Le eccedenze destinate al 
commercio provenivano soprat-
tutto dagli altopiani interni di 
Msellata e Tarhuna, aree vocate 
all’olivicoltura, che conferivano 
i prodotti al porto di Leptis Ma-
gna, infrastruttura attrezzata 
per il commercio trans marino.

L’INIZIO DELLE INDAGINI 
COSTIERE E SUBACQUEE
Le indagini avviate nel novem-
bre 1999 lungo la costa a ovest 
di Silin hanno portato all’esplo-
razione del promontorio di Ha-
leg alKarub, dove sorgono i re-
sti di una villa impostata su un 
banco di arenaria, utilizzato in 
parte come cava, dove non sono 
state notate tracce di strutture 
produttive, come vasche per 

allevamento del pesce. Sono 
ipotizzati due approdi: uno nel-
la baia sabbiosa occidentale, 
ancora in uso, e uno a nord, 
protetto da un braccio roccio-
so semisommerso, la cui natura 
resta da verificare con future 
prospezioni subacquee. Le rico-
gnizioni si sono poi estese al sito 
del Wadi Jabrun, un ampio golfo 
sabbioso delimitato da due pro-
montori un tempo occupati da 
ville aristocratiche (Fig.2).
La villa del Wadi Jabrun 1, uti-
lizzata come postazione milita-
re italiana durante la Seconda 
guerra mondiale, presenta re-
sti parzialmente erosi o coper-
ti dalla sabbia. Il complesso, 
esteso per oltre 4400 mq, era 
articolato in numerosi ambien-
ti, distribuiti sul promontorio di 
arenaria e costruiti con tecnica 
muraria in cementizio. Ampie 
tracce di cava sono visibili sulla 
scogliera e sul rilievo, collegato 
alla costa da un istmo sabbio-
so, probabilmente ampliatosi 
in epoca postantica. Lo stato di 
conservazione è critico: i piani 

superiori sono quasi del tutto 
perduti, mentre quelli inferiori 
sopravvivono grazie all’interra-
mento sabbioso; le parti espo-
ste, prive di protezione, sono 
soggette a rapido degrado e a 
vandalismi. Sulla fronte setten-
trionale si riconoscono ulteriori 
settori di cava e resti di possibili 
ambienti costruiti.
La villa del Wadi Jabrun 2 
(Fig.3), indagata con immer-
sioni nel 1999 e rilevata nel 
2002, sorge su un promontorio 
di arenaria a circa 10 m s.l.m. e 
a 400 m dallo uadi. Il comples-
so, esteso per oltre 8.000 mq, 
fu costruito in opera cementi-
zia mediante regolarizzazione 
e scavo del banco roccioso, con 
numerose aree di cava sulla sco-
gliera e sul rilievo. Le tecniche 
murarie risultano varie, con 
elevati in parte dilavati, franati 
o conservati grazie all’accumu-
lo di sabbia.
Lo stato di conservazione è 
complessivamente precario: gli 
ambienti superiori sono quasi 
del tutto perduti, mentre quel-

Fig. 2 - Satellitare del Uadi Jabrun con le due ville.
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li inferiori sopravvivono perché 
interrati. L’area ha restituito 
frammenti ceramici e intona-
ci dipinti; nell’ambiente 13 è 
stato rinvenuto uno scheletro 
di adulto, trasferito al museo 
di Leptis Magna per analisi. Le 
strutture esposte sono soggette 
a degrado atmosferico e vanda-
lico, in assenza di protezioni e 
controlli, determinando un de-
terioramento rapido e avanzato 
del complesso.
L’insediamento successivo, la 
cosiddetta Villa del Piccolo Cir-
co conserva resti molto fram-
mentari, in gran parte sepolti 
dalla sabbia del promontorio. 
Affiorano solo pochi tratti di pa-
vimentazioni e murature in opus 
caementicium, senza alcun ele-

mento riconducibile al “piccolo 
circo”, probabilmente identifi-
cato in passato sulla base di un 
corridoio panoramico, curvili-
neo alle estremità, affacciato 
sul mare. Tra le strutture visibili 
si segnala una vasca rettangola-
re in cocciopesto e lacerti di pa-
vimento in opus signinum, oltre 
alle consuete tracce di cava sul 
fronte marino.
A nordovest del complesso, su 
una piccola isola un tempo par-
te del promontorio, sono pre-
senti ulteriori evidenze legate 
all’attività estrattiva, tra cui 
una vasca scavata nella roccia 
suddivisa in due settori, forse 
riutilizzata in epoca imprecisa-
ta ma senza conferme. Un solco 
orientato verso il mare si di-

parte da un angolo della vasca, 
ma sembra incompiuto. Nella 
stessa area si trova una strut-
tura quadrata con elemento 
circolare centrale, di funzione 
incerta ma forse legata ad atti-
vità di pesca, e una lunga strut-
tura rettangolare scavata nella 
roccia. Una moneta illeggibile è 
stata rinvenuta presso una ca-
panna di pescatori, sul margine 
meridionale del sito.
La Villa dell’Odeon Marittimo, 
documentata fino al 2010, oc-
cupa la sommità del promon-
torio occidentale della baia di 
Funduk Nagaza. Il complesso 
si affacciava sul mare tramite 
un lungo portico est-ovest, pa-
vimentato in opus signinum e 
mosaico bianco, aperto verso 
nord sull’ampia area di cava 
sottostante. La parete di cava, 
rientrante a formare un semi-
cerchio esteso per circa 55 m, 
richiama la cavea di un picco-
lo teatro marittimo, da cui de-
riva il nome della villa. Il lato 
settentrionale del portico era 
scandito da nove pilastri in are-
naria, oggi conservati solo alla 
base; a est essi terminano in un 
ambiente poligonale, mentre a 
ovest l’ultimo pilastro a L sug-
gerisce l’uso dell’opus africa-
num, in analogia con le ville del 
Wadi Jabrun.
Restano lacerti di pavimenti mu-
sivi e in opus signinum, insieme 
a materiali ceramici e marmo-
rei (Proconnesio, Pavonazzetto, 
Thassos). La parte meridionale 
del portico, dove si ipotizzava 
il nucleo centrale della villa, è 
stata occupata dalla costruzio-
ne di una casa moderna; scavi 
meccanici nelle vicinanze han-
no messo in luce un notevole 
strato ceramico orizzontale.
A circa 240 m a ovest, al livello 
del mare, si trova il cosiddetto 
“imbarcadero”, una struttura a 
L di blocchi parallelepipedi af-
fioranti. Le verifiche in superfi-Fig. 3 - Rilievo planimetrico della villa del Uadi Jabrun2 e promontorio.
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cie e le prospezioni subacquee 
indicano che si tratta della 
fronte di un’area di cava, con 
blocchi appena sbozzati rimasti 
in situ, e non di un molo funzio-
nale alla villa.
Le ricognizioni costiere condot-
te tra il 1999 e il 2000 hanno 
permesso, poi, di individuare 
due nuovi siti: Suenia, diretta-
mente sulla costa, e Fal Full, più 
all’interno. A Suenia si estende 
un abitato costiero di notevole 
ampiezza, con strutture in opus 
africanum ben conservate fino a 
pochi metri dal mare. Le dune 
retrostanti coprono resti archi-
tettonici diversificati — pavi-
menti musivi e in cocciopesto, 
pareti affrescate, abbondante 
ceramica — e sulla sommità del 
promontorio è visibile un edifi-
cio absidato di circa 30 m, for-
se un portico panoramico ana-
logo a quelli di altre residenze 
costiere. L’osservazione della 
linea di costa non suggerisce, 
allo stato attuale, la presenza 
di strutture sommerse.
A Fal Full è stato individuato un 
Gasr in rovina sulla sommità del 
promontorio; i pochi frammen-
ti ceramici rinvenuti indicano 
una datazione in età islamica. 
I fondali antistanti il promonto-
rio molto scosceso, potrebbero 
conservare materiale sporadico 
caduto in mare, riferibile alla 
fase di frequentazione del sito.
Le ricognizioni via mare del 
2000 hanno permesso di esplo-
rare, più a ovest, l’isola di Psis, 
situata a circa 10 km della Vil-
la dell’Odeon Marittimo. Le 
prospezioni subacquee hanno 
individuato resti sommersi di 
strutture e ceramica nei fondali 
antistanti l’insediamento e lun-
go la costa di AlAllus. Sull’isola, 
dominata da una collina, è stato 
riconosciuto un abitato sul ver-
sante occidentale, con murature 
in opera quadrata e cementizia, 
canalette, pavimenti e vasche 

in cocciopesto; sulla battigia si 
osservano crolli in mare e una 
grande macina per olive. I ma-
teriali ceramici coprono un arco 
cronologico dalla prima età im-
periale al IV secolo d.C. e oltre. 
Sulla sommità settentrionale si 
trovano i resti di un Gasr islami-
co, probabilmente una torre di 
avvistamento. Attorno all’isola, 
fino a 30–50 m dalla riva, sono 
visibili blocchi crollati, in ope-
ra quadrata. Uno scalo maritti-
mo antico andrebbe localizzato 
presso la foce dell’uadi Psis, an-
che se la presenza di una base 
militare ha impedito verifiche 
puntuali. Le strutture risultano 
in condizioni di conservazione 
molto precarie.
Il sito costiero di AlAllus, che 
si raggiunge dopo circa 4 km a 
ovest di Psis, lungo il fronte a 
mare conserva resti archeolo-
gici estesi per circa 400 m, in 
parte coperti da dune e in parte 
crollati sulla battigia per l’azio-
ne erosiva (Fig.4). 
Sono visibili strutture riferibili 
a edifici termali e murature in 
opera quadrata, cementizia e 
opus africanum. Le prospezioni 
subacquee, condotte fino a 100 
m dalla costa, hanno rilevato un 
fondale rocciososabbioso ricco 

di frammenti ceramici, soprat-
tutto anfore, con maggiore con-
centrazione presso piccole cavi-
tà naturali. I reperti — tra cui 
anfore tripolitane I–III, un collo 
SchöneMau 35 e altri esempla-
ri non identificati — attestano 
una frequentazione dal periodo 
preimperiale al IV secolo d.C. e 
oltre. Il fronte a mare è in grave 
e continuo pericolo di distruzio-
ne per l’erosione combinata di 
vento e moto ondoso.

L’ANTROPIZZAZIONE 
ODIERNA DELLA COSTA
Durante la missione del 2010 
è stato constatato un avanza-
to processo di trasformazione 
della costa, dovuto a massic-
ce operazioni di escavazione 
meccanica, per la costruzione 
di strutture turistiche e resi-
denziali. Tali interventi, iniziati 
probabilmente uno o due anni 
prima, hanno comportato la 
rimozione di ampie porzioni di 
litorale, lo spianamento delle 
colline e l’accumulo di gran-
di quantità di terreno verso il 
mare, alterando in modo irre-
versibile il paesaggio. In queste 
aree non è stato possibile recu-
perare materiali archeologici, 
se non nei tagli già esposti.

Fig. 4 - Costa di Al-Allus.
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L’elevata densità di siti rilevata 
nelle zone non interessate dai 
lavori suggerisce che analoghe 
testimonianze potessero trovar-
si anche nelle aree ormai com-
promesse. È frequente, inoltre, 
l’impiego diretto delle struttu-
re antiche come base per edifici 
moderni, quando non preventi-
vamente demolite. Un caso em-
blematico è la costruzione della 
casa contemporanea, di cui si 
è detto, sopra la Villa dell’O-
deon Marittimo, oggi visibile 
anche nelle immagini satellitari 
(Fig.5).

CONCLUSIONI
Le aristocratiche ville costiere, 
costruite sui promontori pres-
so le foci fluviali sabbiose, non 
presentano tracce di infrastrut-
ture portuali né di impianti per 
l’itticoltura. Le prospezioni su-
bacquee, infatti, inclusa quella 
davanti alla villa di Silin, hanno 
confermato l’assenza di moli o 
approdi artificiali. I promontori 
mostrano invece estesi zoccoli 

rocciosi — oggi in parte som-
mersi — utilizzati come cave 
per l’estrazione dei materiali 
da costruzione. I fondali bassi e 
misti di sabbia e roccia, insie-
me alle ampie foci degli uidian, 
offrivano riparo solo a imbar-
cazioni di piccolo cabotaggio e 
costituivano vie naturali di ac-
cesso all’entroterra, oltre a for-
nire acqua dolce per usi agricoli 
e domestici.
L’assenza di strutture produt-
tive costiere suggerisce che 
eventuali impianti per la lavo-
razione del pesce potrebbero 
essere rintracciati sotto le dune 
o nell’immediato retroterra, 
richiedendo ulteriori scavi. Le 
ricerche, interrotte nel 2002 
per mancanza di fondi, riprese-
ro nel 2010 con un nuovo pro-
gramma di indagini, poi sospeso 
a causa degli eventi drammatici 
del 2011 e della successiva in-
stabilità politica. La pandemia 
di Covid19 ha determinato, in-
fine, un ulteriore arresto delle 
attività.
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Abstract

An archaeological mission from Roma Tre Uni-
versity, led by Professor Luisa Musso in colla-
boration with the Libyan Department of Anti-
quities, has been studying the Silin region for 
many years, featuring numerous ancient villa 
settlements and agricultural infrastructure. 
Since 1999, the Central Institute for Resto-
ration has participated with coastal surveys, 
including underwater surveys, topographical 
surveys, architectural documentation, and 
site conservation status reports, following the 
Risk Map model. Despite interruptions due to 
the geopolitical situation and limited funding, 
these activities have improved historical and 
archaeological knowledge of the area. The ar-
ticles summarizes the work carried out under 
the author's guidance between 1999 and 2010, 
which should be considered today, taking into 
account the long period that has passed since 
then.
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